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Un pieno cl)emozioni
ul museo FISOgt1l La più grande
collezione di distributori e oggetti usati nelle stazioni di rifornimento si trova
in Brianza, in un museo che ripercorre in questo modo la storia del trasporto.

Qui sotto, alcuni
degli ottomila oggetti

esposti nel museo
delle pompe di benzina

di Guido Fisogni.
Il museo si trova

in via Sant'Ambrogio 1,
a Palazzolo Milanese (MI).

Per informazioni:
www.museo-fisogni.org,

fisogni@museo-fisogni.org,
telefono/fax: 02.91.01.398.

e a qualcosa serve un
museo, di certo è a recu-
perare il passato, a docu-

mentare 1'evoluzione della tecnica e
a conferire dignità, anche estetica,
all'oggetto d'interesse. Questi gli obiet-
tivi di anni di ricerca appassionata
da parte di Guido Fisogni, ragionie-
re milanese, che ha realizzato, intor-
no agli anni Sessanta, la più ricca
collezione al mondo di distributori e
oggetti utilizzati nelle stazioni di rifor-
nimento, nella quale oltre ottomila
reperti industriali hanno la propria
collocazione storica ed estetica. Il
mondo industriale, per sua stessa
natura, brucia velocemente i suoi

prodotti per adottame altri, più nuo-
vi, più belli, più funzionali. Dietro
ogni singolo pezzo c'è una storia
degna di essere raccontata, un fram-
mento della grande rivoluzione dei
motori. Qualsiasi oggetto porta nel
suo design e nella sua diffusione le
tracce del periodo ,storico nel quale
veniva utilizzato. E come il bando-
lo di una matassa che ci permette di
capire epoche diverse dalla nostra.
In principio fu il "tank", o bidone.
Era la metà dell'Ottocento, e i pri-
mi prodotti raffinati dal petrolio,
soprattutto il kerosene, venivano uti-
lizzati per l'illuminazione domesti-
ca. Gli antenati dei benzinai girava-
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Più in basso,
un serbatoio

degli anni Venti.

A destra,
un distributore
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no di casa in casa trascinando pic-
cole cisterne montate su carretti a
mano o trainati da cavalli. TI primo
passo verso la stazione di servizio fu
merito di un certo Sylvanus F.Bow-
ser, che applicò ai bidoni una pom-
pa a stantuffo azionata con una leva
e dotata di rubinetto. Le prime pom-
pe appartengono agli Stati Uniti per-
ché è lì che gli autoveicoli si diffon-
devano velocemente,mentre in Euro-
pa, dopo aver mosso i primi passi,
rimanevano un giocattolo per pochi
fortunati. Nel Nord America, infat-
ti, già nei primi anni Venti il mito
della frontiera lo si rincorreva su
quattro ruote, il trasporto di merci
muoveva i suoiprimi passi e le nume-
rose stazioni di sosta per cavalli veni-
vano rimpiazzate da una grande
quantità di distributori di benzina,
il carburante che fino alla seconda
guerra mondiale alimentava la mag-
gior parte dei camion. Le auto era-
no ormai abbastanza comuni nelle
strade di Saint Louis quando, nel
1905, vennero costruiti i primi dis-
tributori dall'Automobile Gasoline
Company. Si puntava a una riven-
dita di benzina al passo coi tempi,
con attrezzature pensate apposita-
mente per automobili. TI carburan-

te proveniva da una cisterna cilin-
drica sopraelevata messa in verti-
cale, dotata di indicatore di livello
in vetro per la misurazione. L'ap-
parecchio comprendeva anche un
filtro e una valvola per il controllo
dell'erogazione. Queste stazioni di
rifornimento erano rivoluzionarie,
ma divennero obsolete nel momen-
to in cui Sylvanus F. Bowser lanciò
sul mercato la Bowser SeH - mea-
suring Gasoline Storage pump - faci-
le da installare ed economica: in un
involucro di legno stavano un ser-
batoio metallicoe una pompa a pisto-
ne mossa a leva. Per misurare la ben-
zina erogata bastava tener presente
che a ogni mandata corrispondeva
sempre la stessa quantità. La crea-
tura della Browser è la prima della
famiglia di distributori "a pompa
misuratrice". Protagoniste degli anni
Venti furono le Visible Pumps, con
le quali il distributore acquisiva tut-
ti gli elementi per essere considera-
to tecnicamente maturo e iniziava
la sua evoluzione stilistica. In prati-
ca il carburante, risucchiato da un
serbatoio che ormai era quasi sem-
pre sotterraneo, riempiva un vaso di
vetro graduato e scendeva nei ser-
batoi delle automobili attraverso un

tubo flessibile. Per giungere al dis-
tributore moderno dobbiamo atten-
dere gli anni Trenta, in cui vengono
lanciati i primi modelli che calcola-
no immediatamente la quantità di
benzina erogata e il corrispettivo in
denaro. Intanto anche in Europa,
anche se più lentamente, si svilup-
pavano le stazioni di rifornimento.
E siamo al dopoguerra: l'evoluzio-
ne è soprattutto formale. I veri cam-
biamenti si hanno negli anni Cin-
quanta, quando cominciano a com-
parire i primi impianti di lavaggio.
Si riducono poi le zone dedicate
agli interventi meccanici a van-
taggio di quelle riservate agli acces-
sori e al riposo. Questo avviene per-
ché i mezzi sono sempre più affi-
dabili, la manutenzione richiesta
al proprietario diventa minima e
le tratte dell'autotrasporto si allun-

gano notevolmente. L'ultima inno-
vazione è invece cosa recente: la
gestione elettronica, grazie alla qua-
le già si pensa di inserire l'indica-
tore direttamente sulla pistola ero-
gatrice, per tenerlo sott'occhio in
qualsiasi momento. Ora che tutto
è più pratico, il mito dei distribu-
tori imponenti come statue sembra
ormai caduto. Di qui l'esigenza di
recuperare, conservare e ripropor-
re. Esigenza che il museo di Gui-
do Fisogni soddisfa, è proprio il
caso di dirlo, appieno. •


